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Fallimentare bilancio del viaggio in URSS del vicecancelliere tedesco 

Conférma del gelo Est-Ovest 
Genscher-Cernenko: dialogo tra sordi 
Sul «caso Sakharov» sono state esercitate pressioni, ma non se ne conoscono gli esiti - Richiamo a Helsinki - Irritazione e duri 
commenti da parte sovietica - L'ospite ha ripetuto le note posizioni atlantiche, Mosca ha replicato senza esprimere nuovi segnali 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — iNon ho indizi che 
il negoziato di Ginevra possa ri
prendere prima delle elezioni 
americane», ha risposto al gior
nalista il vicecancelliere tede
sco federale, Hans-Dietrich 
Genscher. I comodi ottimismi 
autunnali di sette mesi or sono, 
sparsi a piene mani tanto a Wa
shington, quanto a Bonn e a 
Roma sono svaniti al vento or
mai estivo di Mosca. Ma c'era 
solo gelo, gelo invernale, ieri, 
nella sala della conferenza del 
centro stampa. Un gelo totale 
che la vicenda Sakharov non ha 
certo contribuito a migliorare. 

Genscher non ha però con
cesso molto alla platea dei gior
nalisti occidentali, assetati di 
notizie. Ha detto di avere af
frontato la questione con i suoi 
interlocutori sovietici, ma non 
ha detto con chi ne ha parlato 
(se con Gromiko, nel corso di 
uno dei due colloqui, o con Cer-
nenko, ieri mattina); non ha 
neanche detto se aveva ricevu
to risposte e quali risposte; non 
ha detto neppure se aveva otte
nuto informazioni sulla condi
zione dei due coniugi. Il tutto si 
è racchiuso in poche frasi gene
riche dalle quali si è capito che 
Genscher ha sostenuto «gli 
sforzi intrapresi a nome della 
Comunità europea dal ministro 
degli Esteri francese», affinché 

fi coniugi Sakharov possano 
curarsi dove vogliono e possano 
accettare gli inviti ad andare al
l'estero, che sono stati loro pro
posti». 

Ai giornalisti che insisteva
no, Genscher ha replicato che 
•l'esperienza insegna che certe 
questioni vanno trattate con 
discrezione, senza clamori ec
cessivi», anche se dal punto di 
vista di principio la questione 
dei diritti umani ha un «eviden
te rilievo». «L'atto finale di Hel
sinki — ha detto — ha valore 
proprio nel fatto che i suoi fir
matari, Unione Sovietica inclu
sa, si sono impegnati a rispetta
re tutte le sue clausole. Se non 
fosse così non vi sarebbero stati 
né Belgrado, né Madrid». E con 
questa battuta, praticamente, 
il caso Sakharov è stato accan
tonato per passare ai temi poli
tici, dove il ministro degli Este
ri di Bonn non è parso — nono
stante l'atteggiamento pontifi
cale — affatto convincente e si
curo di sé. 

Raramente ci è stato dato di 
vedere attorno ad un ospite po
litico di riguardo a Mosca tanta 
freddezza da parte degli inter
locutori sovietici. Basti dire, 
per restare ai dati formali, che 
in nessun comunicato della 
Tass è stata fatta menzione del
l'atmosfera in cui si sono svolti 
i colloqui. Di solito qualche ag

gettivo lo si concede, anche nei 
casi «peggiori». A Genscher 
nemmeno questo; nemmeno V 
aggettivo «franco» che di solito, 
quando è riferito a colloqui, in
dica un andamento burrascoso. 
Il vicecancelliere tedesco ha 
bellamente continuato a ripe
tere che «il dialogo è un elemen
to indispensabile della disten
sione», ma si è capito che il fat
to di essere venuto a Mosca a 
recitare soltanto la parte dell' 
alleato fedele di Washington 
non poteva costituire la miglio
re carta da visita. E non sta 
scritto infatti da nessuna parte 
che fedeltà integrale debba an
che significare assenza di ini
ziativa o anche solo di inventi
va. 

«Ho detto ai sovietici che la 

parte americana è seriamente 
interessata a migliorare le rela
zioni Est-Ovest», ha riferito 
Genscher proprio mentre la 
Tass scriveva che Cernenko a-
veva espresso un giudizio esat
tamente opposto, accusando 
Washington di «aver risposto 
negativamente a tutte le pro
poste sovietiche» e concluden
do che «in altri termini, a Wa
shington non sono interessati 
ad alcun accordo». I giornalisti 
sovietici gli hanno dato sotto 
con le domande «cattive», con 
interrogativi ironici, con accuse 
trasparenti al ministro tedesco 
federale di aver servito due li
nee politiche opposte (riferi
mento al suo vicecancellierato 
con Schmidt). È arrivato persi

no l'immenso Yuri Kornilov — 
uno dei commentatori di punta 
della Tass — a fare la sua pun
tuale domanda sull'atteggia
mento del governo di Bonn a 
proposito del revanscismo te
desco. 

Genscher ha retto bene il ti
ro al bersaglio, ma gli è risulta
to difficile motivare gli obietti
vi del suo viaggio a Mosca. A un 
giornalista ha risposto: «Scopo 
della visita era quello di rag
giungere chiarezza sulle opinio
ni e i punti di vista dei nostri 
interlocutori». Il contrappunto 
fra l'imperturbabilità di Gen
scher e la brusca tonalità dei 
commenti sovietici è così anda
to avanti su diversi temi. Sui 
rapporti bilaterali URSS-RFT, 
ad esempio, il ministro degli E-

steri di Bonn ha parlato di «ca
rattere stabile dell'insieme del
le relazioni», mentre Cernenko 
(dalla Tass) gli ha fatto rilevare 
che «per il mantenimento di 
buone e normali relazioni tra i 
due paesi occorre la buona vo
lontà di entrambe le parti e il 
necessario rispetto degli inte
ressi della sicurezza l'uno dell' 
altro». Un accenno fin troppo 
esplicito, visto che poche righe 
prima a Genscher era stato 
rimproverato di avere «ripetuto 
(sui missili, ndr) la conosciuta 
posizione dell'Alleanza Atlan
tica, che, com'è noto, ha con
dotto alla rottura il negoziato 
di Ginevra». 

Giuliette» Chiesa 

Ma Zanone in che «mondo» vive? 
Ai liberali non sembra 'incredi

bile l'idea che i diritti umani valgano 
più del metano»: cosi ha detto ieri il 
segretario del PLI Valerio Zanone 
polemizzando con il corsivo del-
l'*Unità» sulla vicenda del fisico so
vietico Sakharov. Bella scoperta! Ma 
non era questa la tesi dcll'«Unità». 
Forse Zanone parla a nuora perché 
suocera l'intenda: non si comprende, 

infatti, perché non dirige i suoi strali 
contro il suo governo, visto che l'al
tra sera il Consiglio di Gabinetto ha 
deciso di condurre in porto il con
tratto per il gas siberiano. Stupisce 
poi che un alfiere del libero scambio, 
com'è certamente Zanone, imparti
sca proprio ai comunisti una simile 
lezione. Ma il segretario liberale for

se non aveva letto l'ultimo numero 
di «Mondo economico* (il suo Mon
do) che pubblica un ampio servizio 
sul fatto che tra Est e Ovest «c'è di 
nuovo odore di buoni affari» con 
«grosse possibilità di guadagno per 
l'Occidente» e un articolo dal titolo 
significativo «Egli italiani tornano a 
Mosca». E allora in quale «mondo» vi
ve l'on. Zanone? 

Anche 
da Craxi 
ia figlia 

di Sakharov 
Il presidente del Consiglio 
ha assicurato l'impegno del 

governo italiano - Tatiana Bonner 
questa mattina dal Papa 

Oggi dibattito a Montecitorio MILANO — La figlia di Andrey Sacharov, Tatiana Yankelevich, durante la manifestazione davanti alla sede «Aeroflot» 

ROMA — E' durato circa quaranta 
minuti l'incontro tra la figlia adot
tiva di Sakharov, Tatiana Bonner, 
e il presidente del Consiglio Bettino 
Craxi. Durante il colloquio Tatiana 
Bonner ha ripetuto la profonda 
preoccupazione per le sorti del dis
sidente sovietico e ha manifestato 
•la sua viva speranza perché i suoi 
appelli per un gesto di liberalità 
trovino comprensione e ascolto da 
parte delle autorità sovietiche». 

Da parte sua il presidente del 
Consiglio — come informa un co
municato di Palazzo Chigi — ha 
assicurate che il governo «farà tut
to ciò che è possibile perché possa
no essere esaudite le legittime aspi
razioni dello scienziato sovietico e 
della signora Yelena Bonner». Sia
mo colpiti — ha quindi aggiunto 
Craxi — della vicenda dei Sakha
rov che l'opinione pubblica mon
diale considera vittime di gravi e 

ingiuste limitazioni di libertà e 
«stentiamo a comprendere per qua
li ragioni si sia giunti a questi limi
ti». 

Subito dopo il suo incontro con 
Tatiana Bonner, Craxi ha avuto 
una conversazione telefonica con il 
Presidente della Repubblica, San
dro Pertini. Ne dà notizia Palazzo 
Chigi affermando che Craxi ha e-
spresso al presidente Pertini l'opi
nione del governo sul caso dei co
niugi Sakharov e lo ha informato 
altresì degli orientamenti concor
dati l'altro ieri nella riunione del 
Consiglio di gabinetto. Del caso Sa
kharov, comunque si parlerà oggi a 
Montecitorio dove il governo ri
sponderà alle interrogazioni pre
sentate da diversi parlamentari. 

Intanto il ministro degli Esteri 
Giulio Andreotti ha affermato che 
«l'Italia si adopera nel contesto del
la iniziativa della Comunità euro
pea promossa dal ministro egli E-

steri francese Francois Cheysson, 
per premere su Mosca a favore dei 
coniugi Sakharov». Conversando 
con ì giornalisti Andreotti ha co
munque aggiunto di temere che il 
clamore e l'attenzione suscitati dal 
caso potrebbero compromettere un 
risultato positivo dell'iniziativa. 
Oggi, intanto, Giovanni Paolo II 
incontrerà i familiari di Sakharov. 
L'incontro è fissato per le 10,30 e si 
terrà in una delle salette dell'aula 
Paolo VI. 

Continuano dunque in Italia e 
all'estero le prese di posizioni e i 
documenti di protesta. La giunta 
provinciale di Milano, retta da PCI, 
PSI e PSDI, ha emesso un comuni
cato in cui «denuncia con forza l'i
nammissibile situazione di violen
za che da parte dell'URSS viene u-
sata contro il fisico premio nobel e 
la moglie Yelena» e invita il gover
no italiano ad esprimere al governo 

sovietico la protesta del popolo ita
liano. L'ambasciata sovietica a Ro
ma ha intanto respinto — come in
forma un comunicato socialista — 
una lettera scritta da Margherita 
Boniver, responsabile esteri del 
PSI ed indirizzata all'ambasciatore 
sovietico. 

Ieri a Parigi il primo segretario 
del Partito socialista francese Lio-
nel Jospin ha avuto un incontro 
con l'ambasciatore sovietico Yuli 
Vorontsov. Al termine del colloquio 
Jospin ha sostenuto che l'amba
sciatore sovietico ha dichiarato che 
i coniugi Sakharov si troverebbero 
al loro domicilio di Gorki. Ma l'am
basciatore Vorontsov ha anche 
precisato che egli «non disponeva 
d'informazioni che gli potevano far 
pensare che Sakharov era ricovera
to in ospedale». Sempre secondo 
quanto ha dichiarato l'ambasciato
re sovietico durante il suo incontro 
con Jospin le condizioni di salute 

dei Sakharov «sarebbero soddisfa
centi». 

Il segretario socialista francese 
ha quindi aggiunto di aver avuto 
•l'impressione che l'ambasciatore 
sovietico in un certo modo ha con
fermato che i Sakharov stavano fa
cendo lo sciopero della fame». 

A Bonn, intanto, lo sciopero della 
fame di solidarietà con il dissidente 
sovietico, intrapreso da un gruppo 
di militanti per i diritti civili è 
giunto al quinto giorno. Mentre il 
comitato organizzatore ha deciso 
di inviare un telegramma di prote
sta al presidente sovietico Kon-
stantin Cernenko. 

Anche a New York trenta perso
nalità del cinema, scrittori e uomi
ni politici hanno inviato un tele
gramma al leader sovietico per 
chiedergli di «consentire alla mo
glie di Sakharov, Yelena Bonner, di 
recarsi in occidente per cure medi
che». 

Sicilia, sulla pace pentapartito diviso 
Quindici deputati regionali (6 comunisti, 6 de, un socialdemocratico, un socialista ed un indipendente) hanno presentato una 
mozione per chiedere un intervento italiano in sede di Consiglio Atlantico - Avviata la raccolta di firme per i due referendum 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Un docu
mento di condanna della 
corsa agli armamenti nu
cleari e che esprime preoc
cupazione per la crescente 
tensione fra i due blocchi, è 
stato presentato lunedì 
notte a Sala D'Ercole, da 
15 deputati siciliani di di
verso orientamento politi
co ed ideale. Sulla questio
ne della pace per la terza 
volta in 5 mesi si è incrina
ta la maggioranza penta-
partita che ha subito pas
sivamente in questi anni la 
scelta dell'installazione a 
Comiso della più grande 
base missilistica del Medi
terraneo. E questo ruolo 
acquiescente della Regio
ne siciliana che ì firmatari 
rifiutano invitando il capo 
del governo siciliano — il 
de Modesto Sardo — a far
si portatore presso il go

verno nazionale delle i-
stanze pacifiste che perva
dono ormai la società iso
lana e promuovere inizia
tive concrete per la ripresa 
dei negoziati. 

Questo il testo della mo
zione (già sottoscritta da 6 
democristiani, un sociali
sta, un indipendente, un 
socialdemocratico, 6 co
munisti) che il Parlamento 
dei 90 deputati sarà presto 
chiamato a discutere: *L* 
assemblea regionale sici
liana preoccupata per la 
tensione fra i due blocchi, 
che si esprime nell'accele
rato riarmo missilistico, 
impegna il presidente della 
Regione a far voti presso il 
governo nazionale affin
chè al Consiglio Atlantico 
di fine maggio l'Italia pro
ponga un'iniziativa dell' 
Alleanza Atlantica per la 
ripresa del negoziato che, 

con l'impegno delle due 
parti a non installare i 
missili e a bloccarli al nu
mero attuale, abbia come 
obiettivo quello di rag
giungere un accordo sui li
velli più bassi possibili in 
condizioni di equilibrio». 

La mozione ha due pre
cedenti significativi: nel 
dicembre *83, 43 deputati 
avevano denunciato i peri
coli della militarizzazione 
in tutta l'isola, e chiedendo 
al capo del governo di so
stenere di fronte al Consi
glio dei ministri la necessi
tà della difesa dei «diritti 
costituzionali della Regio
ne»; ad aprile, un altro or
dine del giorno (lo sotto
scrissero 14 deputati co
munisti, democristiani, so 
cialdemocratici e sociali
sti) aveva spaccato la mag
gioranza a cinque: furono 
almeno 15, infatti, i parla

mentari che nel segreto 
nell'urna voltarono le spal
le alle proprie segreterie 
costrette ad elargire in e-
xtremis il diritto a votare 
«secondo cosciènza». 

Mentre la proposta di u-
n'iniziativa dell'Italia ve
niva avanzata all 'assem
blea regionale siciliana, il 
comitato per la pace di Pa
lermo apriva la campagna 
per la raccolta delle firme 
a sostegno dei due referen
dum di iniziativa popolare 
(il primo per un referen
dum straordinario sulla 
base di Comiso; il secondo 
per ottenere la modifica 
dell'articolo 80 della Costi
tuzione) che — indetta dal 
coordinamento nazionale 
del comitato per la pace — 
si concluderà nell'ottobre 
prossimo. 

s. I. 

Pertini: 
il ruolo 
di pace 

dell'Europa 
ROMA — «O vivere insieme 
sulla strada della pace o perire 
insieme nell'olocausto nuclea
re. Questo è il dilemma che sta 
di fronte all'Europa». Con que
ste parole termina l'intervista 
che il presidente della Repub
blica Sandro Pertini ha conces
so al periodico «Comunità euro
pee*. Il suolo dell'Europa unita, 
sostiene Pertini, dovrebbe es
sere quello di porsi come inter
mediaria fra le due superpoten
ze, per chiedere un disarmo to
tale e controllato e per esercita
re una funzione di distensione e 
di pace. 

Reagan ha chiesto 
a re Fahd basi 
aeree in Arabia 

Le ritiene necessarie per un eventuale intervento nel Golfo - Delega
zione britannica discute in USA l'ipotesi di un'azione congiunta 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Rea
gan ha parlato in una confe
renza stampa teletrasmessa 
ad un'ora troppo tarda per 
poterne riferire. Qualche an
ticipazione era stata fornita 
dal portavoce e, del resto, 1 
temi erano imposti dall'at
tualità: crisi del Golfo Persi
co, l'avvicinamento del sot
tomarini sovietici alle coste 
americane, Il Salvador. 

Golfo Persico. Il presiden
te ha incaricato il sottose
gretario agli Esteri Richard 
Murphy di consegnare al re 
Fahd dell'Arabia saudita 
una lettera nella quale preci
sa la linea di condotta degli 
Stati Uniti in questi termini: 
1) appoggio a tutti i paesi a-
rabl del m Golfo Persico in 
qualsiasi possibile scontro 
con l'Iran. In questo senso si 
è espresso anche il portavoce 
del dipartimento di Stato 
quando ha messo in chiaro 
che gli Stati Uniti erano 
pronti a condannare l'Iran 
per gli attacchi alle petrolie
re di altri paesi ma non a-
vrebbero mosso le stesse cri
tiche agli attacchi compiuti 
dall'Irak. 2) Nella lettera, 
Reagan prende atto che i 
paesi del Golfo intendono 
fronteggiare la situazione da 
soli, ma aggiunge che gli 
Stati Uniti sono pronti ad in
tervenire militarmente se 
questi Stati ne faranno espli
cita richiesta. 3) Il presidente 
ribadisce che per rendere ef
ficace l'uso della forza aerea 
e navale statunitense è ne
cessario che i sauditi aprano 
le loro basi agli aerei e alle 
navi da guerra americani. 

Il senso della lettera presi
denziale è abbastanza chia
ro. La Casa Bianca ritiene 
che spetta ai paesi arabi del 
Golfo prendere l'iniziativa 
politica e militare per evitare 
che l'intervento appaia come 
una mossa tutta americana. 
Gli Stati Uniti, di conse
guenza, vogliono agire come 
forza di supporto e ripararsi 
dietro la' copertura politica 
di una richiesta d'aiuto. Nel 
colloquio con il segretario di 
Stato Shultz, svoltosi alla fi
ne della scorsa settimana, 1' 
ambasciatore dell'Arabia 
saudita Bandar Bin Sultan 

aveva notificato che il suo 
paese avrebbe potuto intra
prendere azioni militari con
tro l'Iran e aveva chiesto se 
gli americani sarebbero stati 
pronti a intervenire in caso 
di emergenza. La lettera di 
Reagan fornisce una rispo
sta alla domanda saudita. 

La diplomazia statuniten
se si è mossa anche per otte
nere il consenso e la copertu
ra politica degli alleati euro
pei. Una delegazione di alti 
funzionari britannici sta 
trattando con i dipartimenti 
di Stato e della Difesa l'ipo
tesi di un'azione militare 
congiunta nel caso che la si
tuazione peggiorasse. 

Baghdad: 
possiamo 
liquidare 

Kharg 
KUWAIT — La tensione nel 
Golfo non mostra nessun segno 
di alleggerimento, al contrario: 
ieri l'Irak, attraverso le colonne 
del giornale ufficiale del partito 
Baas al potere, ha ribadito di 
avere «sufficienti armi moder
ne per distruggere il terminale 
petrolifero di Kharg» e di essere 
pronto a farlo «se lo riterremo 
necessario»; mentre l'Iran, con 
una nota del ministero degli E-
steri, ha riaffermato che «nel 
caso in cui la repubblica islami
ca fosse messa in condizione di 
non poter esportare il suo pe
trolio (dagli, attacchi irakeni, 
ndr), non vi saranno più espor
tazioni petrolifere dalla regio
ne». Proprio ieri a Tokio i mini
stri degli esteri kuwaitiano e i-
rakeno avevano chiesto al go
verno giapponese di «ridurre 
drasticamente» le sue importa
zioni di greggio dall'Iran e si e-
rano sentiti rispondere che an
che Baghdad deve dare prova 
di «massima moderazione». A 
Riyad, re Fahd ha presieduto 
una riunione di gabinetto dedi
cata al coordinamento delle di
fese con il Kuwait. 

Sottomarini sovietici. La 
linea americana resta quella 
precisata lunedi: lo sposta
mento non altera l'equilibrio 
strategico tra le due super
potenze e ha scarsa Impor
tanza militare. Il Pentagono 
lo giudica come una mossa 
essenzialmente politica. 

Salvador. Napoleon Duar-
te ha parlato ieri dinanzi al 
congresso presentandosi co
me un eloquente avvocato 
delle iniziative di Reagan. 
Ha inviato il parlamento de
gli Stati Uniti ad approvare 
il programma che stanzia ot
to miliardi di dollari per l'A
merica centrale, inclusi 1178 
milioni di dollari di aiuti mi
litari per il Salvador. E ha 
aggiunto, aderendo piatta
mente alle tesi di Reagan, 
che questi aiuti non debbono 
essere subordinati ad alcuna 
condizione, neanche quella 
del miglioramento dei diritti 
umani e della eliminazione 
delle squadre della morte. E 
ciò perché sarebbe lesivo del
la dignità nazionale del Sal
vador. Il neo-presidente ha 
invitato le due Camere ad a-
ver fiducia in lui e nelle sue 
promesse di combattere sia 
la guerriglia di sinistra che 
le violenze dell'estrema de
stra (che peraltro detiene po
sizioni chiave nell'apparato 
statale e nelle forze armate 
agli ordini di Duarte). Un ul
teriore aiuto a Reagan Duar
te l'ha dato con una dichia
razione che lo vincola: egli 
non chiederà mai a truppe 
straniere di intervenire e di 
combattere nel Salvador. 

Gli osservatori ritengono 
che la perorazione di Duarte 
consentirà a Reagan di sor
montare le difficoltà parla
mentari incontrate finora 
dal suo programma di aiuti 
militari per il Centro Ameri
ca. Le prime votazioni si a-
vranno assai presto e riguar
deranno gli stanziamenti di 
62 milioni di dollari di aiuti 
militari d'emergenza per il 
Salvador e di 21 milioni per 
gli insorti che combattono al 
soldo della CIA contro il le
gittimo governo del Nicara
gua. 

Aniello Coppola 

Alla CEE preoccupazione, 
ma si conta sulle scorte 

Colloquio Yamani-Davignon 
Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — La CEE guarda con preoccupazione alla situazione che si è determinata nel Golfo 
Persico, ma evita di drammatizzare i toni. L'inasprimento del conflitto tra Iran ed Irak getta 
certamente ombre minacciose sul futuro energetico dell'Europa, ma almeno per il momento, i paesi 
della Comunità possono contare su una relativa sicurezza. È quanto emerso dalla riunione del 
Consiglio dei ministri dell'Energia e dell'Industria dei «dieci» che si è tenuta ieri a Bruxelles. La 
«relativa sicurezza» si baserebbe essenzialmente su due fattori che renderebbero la situazione attuale 

{>iù favorevole, malgrado tutto, di quella che esisteva al tempo delle precedenti gravi crisi petrolifere. 
1 primo è l'esistenza di un dialogo diretto tra la CEE e i Paesi del Golfo. Il secondo è il fatto che, 

proprio sulla base della lezione venuta dalle crisi precedenti, tutti i Paesi hanno adottato negli anni 
scorsi una politica prudente, sia sul piano dei risparmi sia su quello delle scorte. Per quanto riguarda 
l'Italia, che dipende dai riforni
menti del Golfo per il 35% (e 
per il 25 % si tratta di petrolio 
che passa attraverso lo Stretto 
di Ormuz), le nostre scorte sono 
in grado di assicurare gli ap
provvigionamenti per 102 gior
ni. Questi diventano 106 se si 
mettono nel conto anche le 
750.000 tonnellate di «scorte 
strategiche» accantonate dall' 
ENI. 

Una conferma di questo rela
tivo ottimismo — si fa notare a 
Bruxelles — viene anche dal 
mercato libero di Rotterdam, 
dove il prezzo del petrolio non 
ha subito, come ci si aspettava, 
impennate. 

La situazione nel Golfo è sta
ta ovviamente l'argomento 
centrale di un lungo colloquio 
che ieri mattina il ministro sau
dita del Petrolio Yamanì (che si 
trovava a Bruxelles per altri 
motivi) ha avuto con il commis
sario all'Industria Davignon. In 
una dichiarazione alla stampa 
resa lunedì sera, Yamani aveva 
affermato che l'Arabie Saudita 
è fermamente decisa a non la
sciarsi coinvolgere nel conflit
to, ma è pronta a difendersi se 
verrà attaccato il suo territorio; 
anche — ha specificato — se 
dovessero essere colpite navi 
che si trovano nelle sue acque 
territoriali. L'esponente saudi
ta ha espresso il timore che le 
due superpotenze possano ce
dere a tentazioni di ingerirsi 
nella guerra. 

Paolo Soldini 

l'Unità 
domenica prossima 

diffusione straordinaria 

Un'intervista 
con Enrico Berlinguer 

Un inserto alla vigilia 
della sessione atlantica 
di Washington: 
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